3. ESSERE MADRE IN CARCERE: LA SITUAZIONE IN ITALIA E GLI INTERVENTI POSSIBILI

3.1  Analisi della “condizione” dei figli delle detenute

Quando si parla di figli di detenuti ci si ricorda sempre i “piccoli numeri” dei bambini che stanno con le madri in carcere: 50-60 in tutta Italia; ma se si affronta la questione, prendendo in considerazione non solo i figli “visibili” perché in carcere, ma anche  quelli “invisibili”, che stanno a casa, allora ben altre sono le cifre. 26
Il fenomeno, infatti è di ampie dimensioni statistiche in quanto coinvolge un numero elevato di detenuti/e ed inoltre è particolarmente importante in quanto la detenzione rappresenta un elemento di frattura nel contesto familiare, rilevandosi spesso un fattore disadattivo a carico dei figli e che permane nel tempo e nelle loro biografie.

Le modifiche apportate da questo evento all’interno del nucleo familiare, intervenendo sugli equilibri relazionali dei componenti ma anche sulle condizioni sociali ed economiche, possono costituire la fonte di numerose problematiche che si riflettono sullo sviluppo del minore creando una situazione di perdurato disagio. Spesso l’esperienza detentiva è solo una delle molteplici espressioni di una preesistente situazione di esclusione sociale del nucleo familiare, per cui le problematiche rilevanti, a carico del figlio, non possono essere sempre ricollegate soltanto alla detenzione, ma devono essere valutate alla luce dell’influenza di altri determinanti fattori. 

In molti casi il genitore ha un vissuto di devianza piuttosto complesso che ha condizionato sia il nucleo familiare che l’educazione dei figli, ben prima della carcerazione. Una delle principali cause di tal disadattamento può essere individuata nell’appartenenza a famiglie disgregate, scarsamente coese, o inserite in gruppi socialmente marginali, ad esempio a causa della loro condizione da immigrati. Sono frequenti anche le esperienze di tossicodipendenza da abusi di alcool o da sostanze stupefacenti, che incidono profondamente sulle dinamiche interpersonali del nucleo, caratterizzate da interazioni conflittuali, a causa dell’instabilità caratteriale che questa condizione spesso comporta. Un altro parametro rilevante può essere caratterizzato dalla precarietà lavorativa dei genitori, che si correla sia alla vicenda penale del soggetto deviante, che al disadattamento del nucleo familiare, determinandone lo status economico.

Dati tutti questi fattori che possono determinare in modo più o meno influente il disadattamento familiare, la detenzione rappresenta comunque un elemento di cesura, che interrompe il complesso gioco di equilibrio che sottende al funzionamento del nucleo, imponendo un nuovo assetto e nuove dinamiche relazionali che devono essere sostenute, anche, da servizi adeguati.

Nonostante ciò a tale condizione, soprattutto negli anni passati, è stata data una scarsa importanza  e questo può essere spiegato attraverso diversi elementi:

· L’esistenza (reale o presunta) di una rete familiare generalmente disponibile ( e capace) di supplire all’assenza del genitore carcerato.

· Il mancato sviluppo prima, e la soppressione poi, di speciali organismi a composizione mista. Frettolosamente soppressi dal DPR 616 del 1977, quegli organi avrebbero potuto costituire una sede obbligata di approfondimento, confronto e stimolo interistituzionale, ed un luogo di elaborazione di programmi specifici e mirati per i figli detenuti. La presenza intorno allo stesso tavolo di magistratura ordinaria e di sorveglianza, magistratura minorile, rappresentanti dell’ente locale e dell’amministrazione penitenziaria avrebbero costretto tutte le istituzioni coinvolte a fare mente locale e ad affrontare insieme ed in maniera sistemica il problema specifico. Viceversa, il generale trasferimento di competenze all’ente locale operato dal DPR 616 finì per annacquare il problema, facendogli perdere specificità fino ad annegarlo del tutto nel mare della pubblica assistenza.

· Gli interventi giudiziari in questa materia, in quanto interventi sulla podestà genitoriale, appartengono solitamente alla competenza del tribunale per i minorenni, e quindi ad una giustizia considerata a lungo “minore”.

· La situazione generale del sistema penitenziario italiano è caratterizzato da un numero assolutamente inadeguato di personale tecnico. Gli assistenti sociali, gli educatori sono pochi, e talvolta non hanno ricevuto una preparazione sufficiente. 

· La ridotta incidenza statistica della delinquenza femminile anche se, è stato registrato un lieve aumento di tale fenomeno. Ciò ha determinato uno scarso interesse alla detenzione femminile che ha portato a trattare i problemi e le difficoltà delle donne allo stesso modo in cui vengono trattati quegli degli uomini, con una carente analisi della differenziazione dei loro bisogni e con la propensione a generalizzare anche gli eventuali problemi da proporre. Ne deriva, come abbiamo cercato di mettere in luce, che molti dei problemi specifici, che sono legati alla detenzione della donna, sono stati poco o male osservati e valutati.27
3.2 Il ruolo della madre nel sistema penitenziario

Il ruolo della detenuta madre, inoltre, non è stato considerato adeguatamente dal sistema penitenziario il quale se da un lato, nel corso degli anni, ha rivisto la normativa in materia migliorandola, dall’altro non ha concretizzato i “buoni propositi” riconosciuti dalla legge.

In passato, la normativa penitenziaria affrontava il rapporto madre-bambino sulla base dell’immagine tradizionale che vedeva la trasgressione femminile come "amoralità" e la considerava, quindi, inconciliabile con la maternità. È opportuno ricordare, ad esempio, che nel secolo scorso nelle prime case penali femminili non era permesso tenere bambini. Se una detenuta dava alla luce un figlio in carcere, si affidava immediatamente il piccolo ad un istituto. La madre non aveva più alcuna possibilità di vederlo né di avere qualsiasi forma di contatto con lui.
Veniva adottata questa soluzione, in quanto si pensava che in questo modo si sarebbe protetto il bambino sottovalutando l’importanza del legame madre-figlio, che veniva improvvisamente spezzato.

Si è passati poi, quarant’anni fa, alla frequentissima pratica dell’affido familiare: in quegli anni l’ideologia sociale era imperniata sul concetto di famiglia, vista come elemento fondamentale della struttura basilare della società, e sulla sua rispettabilità. Proprio per questo motivo, in quel periodo, la legge sull’adozione si preoccupava unicamente di dare ai bambini una famiglia “stabile” senza prendere in considerazione gli effetti generati dalla separazione dei figli dalla propria famiglia d’origine. 

Non si era ancora consapevoli delle ripercussioni della separazione iniziale sulla psiche dei bambini, del senso di discontinuità psicologica provocato dai ripetuti affidi, e dell’effetto negativo degli affidi a determinate istituzioni. 

In seguito, la normativa dell’ordinamento penitenziario ha affrontato il problema in modo diverso e più articolato, ma segnato ancora dall’ideologia tradizionale e soprattutto punitiva. Da una parte, infatti, ha affermato la centralità della figura materna nello sviluppo dei bambini, nel momento in cui ha permesso alla detenuta che lo desideri o non abbia altri a cui affidare i figli piccoli di tenerli con sé in carcere; dall’altra, la struttura carceraria non è stata modificata in vista della presenza di un bambino. Tutto è stato lasciato alla madre e alla buona volontà delle altre detenute, delle vigilatrici e degli operatori. 

Come può, allora, una detenuta madre senza la presenza di strutture e servizi idonei, sviluppare un corretto modello educativo per i propri figli?

Si presume, infatti, che la particolarità dell’ambiente carcerario favorisca un legame simbiotico tra madre e figlio, privo di contatti con l’esterno e vissuto dentro una realtà tutta femminile. Il rispetto degli orari, la ristrettezza degli spazi, il dover dipendere sempre dalla concessione di un permesso, il troppo silenzio o il troppo rumore, sono alcuni esempi di come sia difficile muoversi con un bambino che attraverso il rapporto con la madre scopre il mondo che lo circonda e richiede sempre nuovi stimoli e nuove risposte.

In questo contesto la madre ha una responsabilità enorme nel far avvertire il meno possibile al bambino ogni difficoltà e ogni ostacolo che la ristrettezza dell’ambiente carcerario può frapporre alle sue esigenze. Il carico di ansia e frustrazione che può scaturire da questo contesto non aiuta né l’equilibrio della madre né quello del bambino. 

La situazione si presenta, pertanto, difficile e complessa e proprio la mancanza di strutture interne create per l’assistenza ai bambini fa nascere nelle detenute un grande interrogativo: tenere il figlio con sé o affidarlo a terzi?
3.3  La maternità in carcere: una scelta difficile

A questo proposito è molto interessante una ricerca svolta da Gianni Biondi sulla condizione dei figli di detenuti, nella quale ha rilevato i motivi per i quali le donne detenute avevano scelto di avere o non avere i bambini accanto.28
Prima di andare a vedere i risultati della ricerca, ci domandiamo se la detenuta sia in grado o meno di fare la scelta giusta.

La scelta della donna di poter tenere il figlio in carcere con lei appare più complessa di quanto possa sembrare ad una prima superficiale osservazione e non è riconducibile alle sole situazioni sociali e/o affettive. In realtà, in una situazione così carente di punti di riferimento affettivi non è facile per una donna scegliere se tenere con lei il figlio in carcere durante la sua detenzione o se affidarlo a terzi. Non sempre tale decisione infatti appare la scelta più idonea per lei e per il figlio. Le variabili caratteriali, relazionali e ambientali sono così numerose e complesse che la ricerca di una soluzione più idonea appare alla detenuta come una "falsa scelta". Biondi riporta il commento di una detenuta che si sente "in trappola" per la scelta che è costretta a fare: "…sei chiusa dai due lati, come scegli hai la sensazione di sbagliare per te, per lui, per loro. Sinceramente non so cosa sia veramente più egoistico, se tenerlo accanto, proteggerlo o affidarlo ad altri con il timore che quando esci non ti riconosca, ti rimproveri, sia difficile riprendere il contatto con lui; e questo non solo per quanto puoi soffrire tu, ed è tanto, ma per quanto comunque soffrirà lui". 29
	Motivi per avere il figlio accanto
	%
	Motivi per non avere il figlio accanto
	%

	Impossibilità di affidamento all’esterno
	38%
	Non coinvolgimento nell’ambiente carcerario
	32%

	Migliore sviluppo affettivo
	32%
	Possibilità di affidamento all’esterno
	17%

	Crescita fisica/allattamento
	27%
	Migliore sviluppo affettivo
	14%

	Altro
	3%
	Mancanza di strutture idonee per il bambino nell’i.p.
	12%

	
	
	Altro
	25%


Fonte: ricerca Gianni Biondi

Come si può osservare, il motivo più frequente per cui le donne detenute hanno scelto di tenere accanto a sé il bambino è rappresentato dall’impossibilità di affidare esternamente il figlio a terzi (38%); il motivo successivo riguarda lo sviluppo affettivo del bambino ed il suo bisogno di avere accanto la madre (32%). Da quest’ultimo motivo, Biondi desume che strettamente correlato ad esso è il bisogno della madre stessa di avere il figlio accanto durante il periodo di detenzione. Altro motivo riguarda la crescita fisica del bambino e i problemi legati all’allattamento dello stesso (27%). Per quanto riguarda invece i motivi che hanno determinato la scelta delle madri detenute a non avere accanto il bambino in carcere, osserviamo che il motivo che ha rappresentato una percentuale più alta (32%) riguarda il non coinvolgere il figlio nella situazione carceraria. Non a caso il motivo che segue si riferisce alla concreta possibilità di poter affidare il proprio figlio a terzi, così come testimonia una detenuta del carcere di Venezia “Sono rientrata in carcere, da definitiva, l’anno scorso a gennaio, lasciando fuori quattro figli di dieci, nove, due e un anno. Ero molto combattuta sulla scelta se portarmi appresso i due più piccoli, mi dicevo: “Li tengo vicini, li proteggo, l’ultimo lo allatto ancora, come faccio a separarmi da loro?”. Mia madre me lo ha proibito, per fortuna, a parte che non sapevo che ero tra l’altro destinata all’Alta Sicurezza (questa è stata un’ulteriore sorpresa). Ma credo che, anche se li avesse portati con me, li avrei subito fatti uscire: io ho la fortuna, che ad esempio non hanno le straniere, di poter contare su una famiglia vicina.”30
Come terzo motivo è stato fornito lo stesso descritto dal gruppo di donne che hanno scelto di tenere con sé il bambino, e cioè per facilitarne lo sviluppo affettivo (14%). 

Non meno rilevante (12%), infine, è la mancanza di strutture idonee per il bambino all’interno dell’istituto penitenziario: come abbiamo già accennato, infatti, uno dei più importanti problemi per i bambini che fino ad ora hanno vissuto i primi anni della loro vita in un carcere, è stata la mancanza, la scarsità e la poca organizzazione di strutture come gli asili nido.

Situazione degli asili nido e delle detenute madri con figli di età inferiore a tre anni

Serie storica 1993-2003

	Anno
	Asili nido funz.
	Asili nido non 

funz.
	Asili nido in allestimento

	30.06.93
	18
	7
	3

	31.12.93
	18
	6
	4

	30.06.94
	13
	9
	4

	31.12.94
	18
	5
	3

	30.06.95
	16
	7
	2

	31.12.95
	16
	5
	1

	30.06.96
	16
	6
	1

	31.12.96
	16
	6
	0

	30.06.97
	17
	6
	2

	31.12.97
	17
	3
	2

	30.06.98
	15
	3
	1

	31.12.98
	14
	4
	0

	30.06.99
	17
	4
	0

	31.12.99
	14
	1
	0

	30.06.00
	13
	0
	0

	31.12.00
	15
	0
	2

	30.06.01
	17
	2
	2

	31.12.01
	18
	3
	1

	31.12.03
	15
	2
	1


 

 Dati forniti dal Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria presenti sul sito internet www.giustizia.it

Dal 1993 al 2003 gli asili funzionanti sono diminuiti così come sono diminuiti quelli in allestimento. Come possiamo vedere nella tabella successiva, “Bambini conviventi con madre in carcere”, i bambini in carcere sono effettivamente diminuiti dal 1980 ad oggi, tuttavia il calo di asili nido funzionanti si era verificato in un periodo nel quale la diminuzione dei bambini in carcere si è già arrestata e, anzi, si è assistito ad un lieve incremento.

Oltre alla evidente scarsità di strutture di questo tipo, anche la loro distribuzione appare oltre che inadeguata anche disomogenea: ben otto 

Regioni italiane ne risultano attualmente sprovviste: Abruzzo, Basilicata, Emilia-Romagna, Friuli, Marche, Molise,Trentino e Val d’Aosta31.

3.4  I limiti della nuova normativa

Con il passare del tempo, l’aumento della  sensibilizzazione e dell’ attenzione alla condizione dei minori da parte dell’opinione pubblica, ha determinato la necessità di una riflessione rivolta alla ricerca di un sistema di risposte più adeguate. Su questa linea si è mossa la legge n°40 del 2001 “Misure alternative alla detenzione e tutela del rapporto detenute e figli minori”, la quale però non ha dato i risultati auspicati in quanto, pur avendo come criterio ispiratore la decarcerizzazione in situazioni in cui esiste un valido rapporto madre-figlio/a, non ha determinato una diminuzione del numero di bambini che vivono in carcere.

Bambini conviventi con madri in carcere
	ANNO
	MADRI
	BAMBINI

	1980
	111
	137

	1985
	43
	43

	1990
	28
	29

	1995
	31
	31

	1999
	58
	60

	
	
	



2000                         70                    78

2001                         61                    63

2003                         53                    56

Dati rilevati dal sito internet www.giustizia.it     

Infatti, l’osservazione dell’andamento del numero dei bambini in carcere, negli anni tra il 1980 ed il 2003  evidenzia come, dopo un pressoché costante calo di presenze fino al 1990, si passa ad un nuovo aumento per cui dai 31 bambini presenti alla fine del 1995 si giunge ai 56 del 2003. La causa di questo sta nel fatto che per avere accesso alle misure alternative è necessario che non vi sia il pericolo di commissione di altri reati, quindi potranno usufruire delle misure ideate dal legislatore soltanto quelle donne che entrano in carcere per la prima volta e probabilmente non commetteranno più gli stessi errori.32
In realtà, come abbiamo potuto constatare in  precedenza, molte detenute hanno problemi di tossicodipendenza e molte altre fanno parte di etnie nomadi ed entrambe queste categorie presentano un alto tasso di recidiva e, di conseguenza, sarà per loro difficile ottenere dei benefici dalla nuova normativa.

Nel Pre-rapporto 2001 pubblicato in via informatica dall’Associazione Antigone33, a proposito della legge 40/2001 troviamo poche ma esplicite righe: “Fra gli ultimi atti della tredicesima legislatura, a febbraio 2001, è stata definitivamente approvata la legge che prevede nuove misure alternative alla detenzione a tutela del rapporto fra detenute e figli minori. I bambini in carcere con le loro madri sono meno di 50. Dopo alcuni mesi di applicazione la legge non ha ancora prodotto risultati significativi in quanto non prevede forme automatiche di scarcerazione per quelle detenute che hanno bambini con età inferiore ai 10 anni”.

Nel sito internet di “Ristretti”34, nella sezione dedicata a “le detenute si raccontano”, troviamo il commento di una donna riguardo all’applicazione della nuova normativa nel carcere di Venezia  “Nel carcere di Venezia esiste la sezione nido, ovvero il reparto dove sono alloggiate le mamme con i bambini, ma a causa del sovraffollamento e della struttura edilizia dell’istituto nel "nido" vengono effettuati pure gli isolamenti giudiziari, quelli punitivi e sanitari.  
Attualmente ci sono rinchiuse otto mamme, con sette bambini: cinque di etnia Rom, una Sinta e una straniera. Usciranno queste mamme? Ipoteticamente potrebbero uscire libere, ma l’applicazione dei benefici, nella realtà del "nido" di Venezia, sarà difficile.
Tre delle madri presenti avevano ottenuto il beneficio della detenzione domiciliare, concesso grazie alla legge Simeone, ma sono nuovamente rinchiuse perché non hanno rispettato l’obbligo e sono evase. Un’altra detenuta non è ancora definitiva, per cui non può ottenere al momento nessun beneficio e la richiesta degli arresti domiciliari le è stata respinta. Un’altra, con una figlia che compirà tre anni tra due mesi e che praticamente è cresciuta in carcere (è dentro, con la madre, da quando aveva venti giorni), non ha beneficiato neppure della legge Simeone in quanto dichiarata estremamente pericolosa (cioè con troppi precedenti penali). Infine due detenute madri sono qui da poco e aspettano la Camera di Consiglio, il cui esito dipenderà da quanti precedenti penali hanno. Una sola, con un bambino di sette mesi, ha la certezza di uscire, ma la Camera di Consiglio per ottenere la sospensione della pena le è stata fissata per la fine di aprile.

Da rilevare anche un nuovo, recente ingresso di una mamma Rom con un bambino di 40 giorni. I mass media hanno dato la notizia del varo della nuova legge con i soliti titoli ad effetto, del tipo "Mai più bambini in carcere": speriamo che ciò non provochi invece nuove entrate di bambini. Da quando c’è la legge a Venezia ne sono già entrati quattro…”35
3.5 Gli interventi possibili a sostegno delle madri detenute

Sia l’inadeguatezza degli asili nido all’interno del carcere, sia l’inapplicabilità della legge sulle “Misure alternative alla detenzione e tutela del rapporto detenuti e figli minori”, hanno disposto la necessità di un sistema di risposte più adeguate proveniente da iniziative poste in essere dai singoli istituti penitenziari.

Esistono in Italia diversi gruppi ed associazioni che da anni si occupano del problema delle madri con figli dentro ma anche fuori dal carcere, per cercare di dar loro un sostegno e aiutare i bambini ad avere una vita serena nonostante le difficoltà che l’ambiente carcerario comporta o che il distacco dalla figura materna ha creato.

Un’iniziativa che merita di essere segnalata in Italia e che contribuisce a favorire lo sviluppo del bambino in carcere è quella posta in essere dall’Associazione “Telefono Azzurro” e denominata “Infanzia in carcere”;36
questo progetto prevede due principali iniziative: un asilo nido all’interno del penitenziario, adatto per offrire al bambino positive esperienze relazionali anche grazie alla presenza di personale volontario, il quale, attraverso il gioco, ne sollecita l’attenzione in modo positivo e attivo37. La seconda parte del progetto prevede la creazione di una ludoteca allestita in modo da rappresentare un positivo accoglimento temporale dell’attesa dei bambini per il colloquio con i genitori; il gioco qui rappresenta uno strumento di comunicazione tra bambini e adulti.

Oltre a queste iniziative ideate per i bambini che vivono i  carcere, di fondamentale importanza sono anche quelle create per dare la possibilità alle madri detenute di poter usufruire delle alternative alla detenzione.

In diverse città esistono o sono in progetto delle case famiglia, ovvero delle strutture residenziali di tipo familiare per le detenute e i loro bambini, che consentono alle detenute che possono usufruire di misure alternative alla detenzione, di uscire dal carcere e vivere con i loro figli in un ambiente protetto ed adeguato. Il controllo relativo all’esecuzione delle misure alternative è garantito dall’Amministrazione Penitenziaria, mentre la struttura, il finanziamento e la gestione operativa sono assicurati dal Comune. Le potenzialità di queste strutture non si esauriscono nella dimensione alloggiativa. Gli obiettivi della casa famiglia, infatti, sono: aiutare la donna a ricostruire un percorso di autonomia individuale, attivare occasioni e risorse che facilitino la formazione e l’inserimento sociale e lavorativo e, soprattutto, sostenerla nel recupero dei legami affettivi e familiari e nel rapporto con il figlio. 

Pertanto, la gestione della casa deve essere affidata a personale professionalmente esperto e con una forte motivazione individuale. Come l’intervento, anche gli spazi e gli arredi della casa famiglia devono essere pensati e realizzati per accogliere mamme con bambini, garantendo sia la necessaria privacy che adeguati spazi per il gioco e per la socializzazione, sia interni che esterni alla struttura.
Si è conclusa questa tesi con l’analisi del carcere di Roma, Milano, Venezia e Pisa per andare a vedere quali sono stati in concreto gli interventi attuati.

· Il carcere di Rebibbia (Roma)
A Roma si è affrontato concretamente il problema delle madri detenute con figli che, uscite dal carcere, non hanno un posto dove andare. La legge Finocchiaro, infatti, sembra non aver preso in considerazione il fatto che le madri detenute che sono nelle condizioni di poter usufruire della detenzione domiciliare speciale, nella maggior parte dei casi non hanno una famiglia pronta ad accoglierle né tanto meno una casa in cui poter vivere con i loro figli. È stata creata qualche anno fa una struttura che risolve, anche se solo per poche donne, questo problema: è una casa di accoglienza (una casa famiglia) creata a Roma nel territorio della V circoscrizione (Via Nomentana), nata proprio per venire incontro a questo bisogno. Sono a disposizione, all’interno della casa, alcuni posti per area della detenzione e altri per donne non carcerate che si trovano in particolari situazioni di bisogno. La casa è stata istituita dal Comune di Roma su proposta della V circoscrizione e con i fondi offerti dalla Commissione delle Elette al Consiglio Comunale. Inizialmente ha funzionato solo per l’accoglienza diurna e solo in un secondo momento si è aggiunto il pernottamento delle detenute. Tale struttura- che è ubicata nell’ambito di un centro polivalente - accoglie detenute in permesso semestrale e si occupa dell’inserimento nel territorio circostante dei loro bambini; inoltre, può essere un punto d’appoggio anche per le donne in permesso premio che non sanno dove andare o non possono tornare nelle loro abitazioni.
Fino ad ora sono state accolte solo donne in permesso premio, mentre è difficile che la Direzione femminile del carcere vi mandi detenute in attesa di giudizio perché questo esigerebbe una sorta di presidio di polizia intorno allo stabile, mentre l’obiettivo è quello di non farne una succursale del carcere, ma una realtà diversa. La Direzione femminile del carcere invia alla casa le detenute che sono state giudicate e che usufruiscono di una misura alternativa; le donne vengono ospitate con i loro figli anche se hanno superato il terzo anno di vita.

Un’iniziativa, per rendere la detenzione “obbligatoria” dei bambini meno traumatica, è quella attuata dall’Associazione di volontariato "A Roma Insieme” i cui associati, una o due volte a settimana, portano in uscita esterna i figli delle detenute ricoverati presso il nido penitenziario interno.

Tale iniziativa è stata così spiegata da Leda Colombini, presidente dell’associazione “…ogni sabato e domenica vado a Rebibbia dove ad attendermi vi è un agguerrito esercito di massimo “treenni”, pronto ad assaltare un compiacente autobus messo a disposizione del V Municipio del comune di Roma. La meta del viaggio cambia di settimana in settimana: se c’è il sole si va al parco, se piove niente di meglio di una visita ai grandi magazzini dove i bambini sembrano divertirsi sempre molto. Ma indipendentemente dalla meta ciò che conta è uscire, vedere, annusare; tutti hanno il naso appiccicato al finestrino, guardano ogni cosa, sono affascinati dalle “moto rosse” e dai “bus blu”…”38
· Il carcere di San Vittore (Milano)
Anche a Milano era stata prevista una struttura simile alla casa di accoglienza funzionante a Roma, e invece ci sono sei bambini rinchiusi loro malgrado nel carcere di San Vittore, che avrebbero potuto vivere con le loro mamme detenute in una nuova casa tutta per loro e che si devono accontentare di un grande stanzone blindato con giochi donati dai privati, le sbarre del carcere che fanno ombra dalle finestre e una cucina per farli sentire in famiglia.
Il Comune di Milano aveva promesso, e già finanziato, la ristrutturazione di un ex asilo in Via Zama per accogliere le mamme carcerate con i figli minori fino a tre anni. Ma all’improvviso i 1,5 milioni di euro circa previsti per le opere di riqualificazione dell’edificio sono stati accantonati.39
Un’Associazione che opera a Milano e che merita di essere menzionata è “Bambini senza sbarre”, la quale si occupa del rapporto tra genitori e figli da circa 5 anni.40 Il lavoro di "Bambini senza sbarre" è un lavoro di mediazione con l’esterno:  parte dal genitore detenuto per allargare il proprio intervento all’esterno ai soggetti coinvolti (famiglia, scuola, servizi) avendo al centro l’interesse del bambino, del figlio. 
L’intervento si sviluppa attraverso l’individuazione di un percorso di accompagnamento del figlio e del genitore nella loro esperienza di separazione e di necessità di mantenimento della relazione. In questo percorso, scelto ed individuato insieme al genitore detenuto, viene dato ampio spazio al lavoro di sostegno del genitore e del bambino prima e dopo il colloquio, momento centrale per il mantenimento della relazione.
Sono inoltre previsti gruppi d’incontro periodici con i genitori, concepiti come momenti di riflessione, di sensibilizzazione e di sostegno nel mantenimento del ruolo genitoriale e della relazione con i figli. A tali incontri partecipano i volontari dell’associazione ed anche medici, avvocati, giudici, rappresentanti istituzionali e psicanalisti il cui contributo, nell’ambito del lavoro svolto dall’associazione, è molto utile.
Per le madri detenute, in particolare, la direzione di San Vittore si è resa disponibile ad agevolare gli incontri domenicali con i figli con modalità e spazi più idonei: i bambini non devono fare le estenuanti ore di attesa in uno spazio affollato e inadeguato; possono utilizzare giochi, consumare una merenda, socializzare tra loro e creare dei legami di amicizia che permettano di vivere il colloquio e, anche di vivere l’attesa di quel momento durante la settimana, in uno stato d’animo meno ansioso e difficile.

· Il carcere della Giudecca (Venezia)
Il nido presente nell’istituto penitenziario di Venezia è una dei pochi strutturato abbastanza bene : "C’è una grande sala – spiega Giuliana, una delle madri detenute che offre la sua testimonianza - dove i bambini "potrebbero" giocare e la cucina dove le mamme cucinano i pasti per loro".41 La sezione nido di Venezia però non funziona come probabilmente era stato previsto quando è nata: è un reparto in cui dovrebbero alloggiare solo le mamme con i bambini, ma a causa del sovraffollamento e della struttura edilizia dell’istituto, nel "nido" vengono effettuati pure gli isolamenti giudiziari, quelli punitivi e sanitari. Nel 1998, in occasione della Festa della donna, si è tenuta all’interno della Casa di reclusione della Giudecca un’assemblea delle detenute alla presenza del ministro Fassino42. 

Sono state molte le richieste fatte dalle detenute per vivere in modo meno traumatico la separazione dai figli: la possibilità di incontrare i loro bambini in colloqui domenicali di tre ore, preparando loro il pranzo e poi mangiarlo insieme, per ricostruire in qualche modo un clima più sereno e più simile a una giornata in famiglia; uno sportello per le famiglie, che sia un valido sostegno per i famigliari dei detenuti, di solito totalmente abbandonati a se stessi; la presenza dei mediatori culturali per le donne straniere, che spesso, al trauma dell’arresto in un paese "ostile", devono aggiungere quello di non avere nessuno che le aiuti ad occuparsi, anche dal carcere, dei propri figli; la disponibilità di posti in case di accoglienza per le donne, che potrebbero usufruire di misure alternative e non hanno un luogo in cui andare a vivere.
All’incontro le autorità si sono assunte impegni precisi per sviluppare il lavoro per detenute in semilibertà, in affidamento o a fine pena, indispensabile per il reinserimento nella società. 

Oggi un primo risultato si è ottenuto con l’apertura di una casa di accoglienza della Caritas, la casa di accoglienza Giovanni XXIII, per le semilibere o le detenute in permesso straordinario durante la detenzione.

La casa di accoglienza risolve un problema importantissimo, quello di avere un ristoro, necessario soprattutto durante le fredde giornate invernali o quelle afose d’estate, durante i permessi da trascorrere in città, con l’assistenza delle suore. Inoltre, questa casa di accoglienza è un punto d’appoggio anche per le famiglie, italiane o straniere (che vivono dunque lontano dal carcere) delle detenute, quando vengono in visita per i colloqui; l’importanza di tale struttura si comprende da una testimonianza rilasciata da una detenuta straniera “Il momento più importante per me è stato l’apertura, annunciata ufficialmente dal Patriarca Marco Cè, della Casa di Accoglienza Giovanni XXIII, che riserva degli spazi alle donne detenute che necessitano di una struttura protetta per poter usufruire di permessi premio, ed è in grado anche di ospitare le famiglie delle ristrette, specialmente straniere, che vengono da lontano a colloquio. Dopo l’apertura della Casa, gestita dalla Caritas, e grazie alla disponibilità del volontariato che opera in carcere, sono riuscita finalmente ad incontrare i miei tre figli e mia madre”43
· Il carcere Don Bosco (Pisa)
Nel carcere Don Bosco di Pisa, a differenza degli altri istituti penitenziari analizzati, non vi è un asilo nido. Dall’intervista che ho effettuato ad una educatrice, si evidenziano le carenze di tale istituto qualora a scontare una pena sia una detenute madre.

Di norma, le detenute madri vengo trasferite al carcere di Firenze, in cui è presente un asilo nido; tuttavia talvolta ciò non accade e questo soprattutto per evitare di sradicare il bambino dal proprio ambiente. 

Negli ultimi anni sono stati “ospitati” quattro bambini, anche se, come si nota dalle parole dell’educatrice, si cerca di evitare tale soluzione, al fine di tutelare sia la madre che il proprio figlio: “20 anni fa c’è stato il caso di una bambina che è stata 3 anni in carcere insieme alla madre in quanto era nata in carcere e la madre era stata condannata per omicidio. (…) visse praticamente tre anni in carcere. In seguito noi abbiamo cercato di evitare questa soluzione e in un caso successivo della donna omicida con due bambine sotto i tre anni, abbiamo attivato i servizi affinché le bambine potessero andare all’asilo nido rientrando in carcere alle 16.30; per cui passavano tutta la mattina e parte del pomeriggio all’asilo quindi con altri bambini e in situazione di libertà. L’ultimo caso è quello di un anno fa di una detenuta-madre tossicodipendente. All’inizio l’idea della direzione era quella, solitamente adottata, di mandare la donna a Firenze. 

Tale decisione non è stata attuata (…) per la bambina sarebbe stato svantaggioso e traumatico il trasferimento in quanto viveva a Pisa ed era già inserita nell’asilo nido del territorio. Quest’ultimo caso è comunque stato un’ eccezione.”44
Un’ altra struttura che manca all’interno del Bosco è la stanza giochi, la quale sarebbe necessaria anche per i colloqui che le detenute hanno con i propri figli che vivono all’esterno. Nonostante ciò, gli operatori hanno cercato, in qualche modo di risolvere la situazione “Ci manca una stanza giochi; ciononostante siamo in una situazione avvantaggiata, in quanto avendo un centro clinico, la donna con il bambino viene messa in questa sezione, separata dal resto del carcere, in una stanza molto grande e spaziosa. Questo tutela in qualche modo i minori e un po’ meno la donna in quanto rimane  isolata e non può vivere la detenzione insieme alle altre donne.

(…)In situazioni particolari, in cui i bambini sono molto piccoli, il direttore autorizza i colloqui in una stanzetta privata e non nella stanza di rilascio colloqui dove c’è molta confusione e dove avvengono colloqui in contemporanea.”45
Dall’intervista si può concludere, che la politica attuata da questo penitenziario è quella di trasferire il più possibile i bambini a Firenze. Tale soluzione viene adottata per un semplice motivo: dato che la detenzione ha comunque risvolti negativi, sia per bambini sia per le loro madri, è inammissibile complicare ulteriormente la situazione facendogli scontare la pene in un istituto privo di strutture idonee.
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